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Sommario
"Historia vero testis temporum, lux veritatis, vita memoriae,

magistra vitae, nuntia vetustatis". [Cicerone, De Oratore, II 2, 36]
 

"La storia in verità è testimone dei tempi, luce della verità, vita
della memoria, maestra di vita, messaggera dell'antichità."
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Laboratorio Storico
A.S. 2022/23

L'editoriale
della Prof.ssa
Panizza

Durante le lezioni in classe, insegnando storia e geografia,
mi capita spesso di realizzare quanto poco si conosca del
passato e dei luoghi della nostra città. Spesso siamo portati
a considerare come scontato la città o il Paese in cui
viviamo e ciò fa sì che ci si dedichi a scoprire e conoscere
posti esotici o stranieri, dimenticando quasi
completamente ciò che ci riguarda da vicino. Tenere a
mente le proprie radici è, a mio avviso, fondamentale: solo
sapendo da dove si proviene, possiamo capire dove stiamo
andando. Quindi come primo obiettivo abbiamo deciso di
fare una panoramica di ampio respiro sulla nostra
Piacenza, sui grandi palazzi e chiese che ospita, sulle
personalità che l'hanno resa famosa in tutto il mondo, sulle
tradizioni culturali e gastronomiche che, ancora oggi, la
fanno apprezzare a ciascuno di noi e ai turisti che visitano
questo gioiello. Sì, Piacenza è come uno di quei monili che
hai dimenticato di avere, che giace sul fondo del tuo
portagioie, in attesa che tu lo faccia risplendere
indossandolo. E allora vi invitiamo a camminare insieme a
noi per le nostre strade, vi sollecitiamo a sollevare lo
sguardo e osservare la meraviglia che è a vostra
disposizione. Aiutateci a far risplendere la nostra
Placentia.

Piacenza tra ieri e oggi

Foto presa dal sito lafondazione.com della Fondazione di Piacenza e Vigevano
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Durante l’anno, soprattutto con
l’avvento della bella stagione e di
piacevoli giornate soleggiate, è uso nel
nostro territorio rievocare fatti storici o
tradizioni culturali dei tempi passati. 
A Castell’Arquato, per esempio, la
rievocazione del 2015 chiamò ben
15000 spettatori, tra cui molte famiglie
interessate a scoprire le proprie radici.
Questo evento fa parte della rassegna
“Rivivi il Medioevo”, organizzato dalla
Proloco da molti anni, al quale
partecipano anche artisti di strada (avete
presente i giullari delle favole? Anche
loro!). Cosa possiamo vedere durante
queste occasioni? Uomini e donne
vestiti in abiti antichi e con modi
eleganti intenti a osservare indomiti
guerrieri avvolti in pesantissime
armature, impegnati in duelli e giostre
medievali: questi sono, per l'appunto,
gli intrattenimenti che erano di moda
nel passato. 
A Travo, invece, viene rievocato il
popolo Longobardo ovvero le genti
germaniche che hanno dominato l'Italia
dal VI alla fine dell’VIII secolo.

RIEVOCAZIONI STORICHE
di Matteo Contini e Federico Iadanza

Tra ieri e
oggi

Ogni anno, infine, il borgo di Grazzano
Visconti viene allestito per rievocare
l'incontro tra Valentina, signora d'Asti, in
viaggio verso la Francia per incontrare il suo
futuro sposo, il duca D'Orleans.
Queste rievocazioni vengono fatte in parte
per attirare il turismo ma anche con lo scopo
di tramandare, alle nuove generazioni, la
memoria di un passato talvolta così lontano
da sembrare mitico.

 Nella foto il borgo di Castell'Arquato
www.castelliemiliaromagna.it 
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Come le famose Bologna e San
Gimignano, anche Piacenza nel
Medioevo era una città costellata
di case-torri che presidiavano le
dimore dell’aristocrazia cittadina,
al tempo della lotta tra guelfi e
ghibellini.  

Sorte a partire dal secolo XI, quando
le principali casate urbane stavano
consolidando il loro potere, le case-
torri si resero infatti necessarie per
garantire la difesa dei palazzi
nobiliari dagli assalti delle famiglie e
fazioni rivali. Anche a Piacenza le
case-torri si trovarono i spesso al
centro di vere e proprie battaglie
urbane: ad esempio nel 1089, quando
ai piedi della torre degli Aghinoni
(nell’attuale largo Battisti) fu
aggredito e mutilato il vescovo
Bonizone da Sutri; o ancora nel 1514,
quando il conte ghibellino Pier Maria
Scotti fece appostare un suo
“cecchino” sul torrione di piazza
Borgo.

TORRI MEDIEVALI A
PIACENZA

Scritto da Marcello Zangrandi e
Gerardo Zingaro
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L’arte romanica è la corrente dell’arte medievale che si
diffuse a partire dal X sec. d.C circa, come derivazione
dell’arte romana in senso ampio ma in un contesto storico
permeato dalla spiritualità, soprattutto religiosa. Il
romanico fu una corrente artistica fatta da tante scuole
locali diverse, ognuna delle quali valorizzò aspetti
differenti dello stile romanico.

SPAZIO ARTE

Esempi di arte
gotica a Piacenza

Il Romanico a Piacenza

Visto l’incremento demografico di quegli

anni fu necessario intensificare l’attività

edilizia. E fu proprio nei nuovi centri

urbani che sorsero le cattedrali, edifici

architettonici di punta nell’architettura

romanica.

Caratteristiche architettoniche sono la
pianta a croce, 3 o 5 navate e un’abside
terminale. Arco a tutto sesto, volte a botte
o a crociera e contrafforti furono scelti
come elementi tipici di tali edifici.

Da sinistra: i mosaici di San Savino (dal sito www.marcostucchi.com), la Basilica di Sant'Antonino (fonte: Piacenza Turismo) e il Duomo
(fonte: Medioevo.org)

Scritto da Sara Viappiani, Isabella Villa Aguilar

Immagine tratta da
turismopiacenza.it
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Approfondiamo ora alcuni
esempi di Chiese del
nostro territorio, edifici di
fondazione medievale.
Duomo di Piacenza:
È stato edificato nel 1122 e
rappresenta uno dei piú
importanti esempi di
architettura romanica in
Italia. A seguito di un
terremoto del 1117
particolarmente
distruttivo, l'edificio
originale fu danneggiato e
cinque anni dopo
cominciarono i lavori per
la ricostruzione.
Una cosa molto curiosa fu
che, per volere di Ludovico
il Moro, sotto la cella
campanaria, una gabbia
per rinchiudervi i
responsabili di reati contro
la Chiesa e lo Stato.

LE CHIESE DI
PIACENZA

Basilica di Sant'Antonino:
Probabilmente ebbe ruolo di cattedrale fino al IX
secolo. Nel corso dei secoli fu piú volte
ampliata,restaurata e trasformata. Per la prima volta
fu costruita nell' 870. Però durante le invasioni ungare
della prima metà del X secolo riportó gravi danni. Nel
1400 fu costruita e ampliata sotto il vescovo Sigifredo.
Nel 1183 ospitó i deleganti dei comuni e
dall'imperatore Federico Barbarossa per le regole
della Pace di Costanza.
La basilica di San Savino:
Fu eretta nel 903 ed è stata consacrata nel 1107 dal
vescovo Aldo. Ospita oggi numerose opere dedicate a
San Savino.
.

Nell'immagine: la chiesa di San Savino dal sito Piacenza
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PIACENZA
CROCIATA

Forse non tutti sanno che a Piacenza, nella
primavera dell'anno 1095, si trovava l'allora papa
Urbano II che era giunto nella nostra cittadina

per presiedere un Concilio generale (anticipatore
di quello di Clermont, che si sarebbe tenuto poco
dopo). L'imperatore bizantino Alessio I Comneno

aveva chiesto aiuto alla Romana Chiesa contro
l'espansionismo islamico e i suoi due emissari

vennero proprio in quell'occasione, nella nostra 
 Piacenza, a chiedere udienza al Papa.

L’assemblea si tenne all’aperto, nei prati
attorno alla chiesetta di Santa Vittoria, nel
luogo dove oggi sorge la splendida basilica di
Santa Maria di Campagna. Tutta la piana fino
alla riva del Po divenne un’immensa tendopoli.
Ciò accadde poiché la città non aveva
sufficienti alberghi per ospitare i partecipanti.
Si parla di ben 30.000 laici, oltre a 200 vescovi,
3.000 chierici e la regina Prassede, moglie
dell’imperatore Enrico IV, con tutto il suo
seguito.

L'immagine a destra è presa dal sito www.piacenzatravel.it;
l'immagine sotto è presa da IlPiacenza.

Articolo scritto da Franco Giuseppe Baldizzone, Sara Viani e Pietro Righi 

https://visitpiacenza.it/arte-e-cultura/basilica-di-santa-maria-di-campagna/
https://visitpiacenza.it/natura/po-a-piacenza/
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Alla fine del Concilio,
Urbano II, a sorpresa,

proclamò la necessità di una
crociata in Terra Santa, per
liberare il Santo Sepolcro
dalle mani degli infedeli,
anticipando la decisione
“ufficiale” di Clermont

Ferrand.
 

Ancora oggi la piazza sulla
quale affaccia Santa Maria di
Campagna è detta “Piazzale
delle Crociate” e una lapide

marmorea sulla facciata
dell’ospedale psichiatrico

ricorda questo avvenimento.

Foto presa dal sito foglieeviaggi.com

E D I Z I O N E  0 6 / 2 0 2 2  

Piazza delle Crociate
Piazzale delle Crociate si trova nella zona ovest della città, dove un tempo insieme alle mura farnesiane

delimitava il confine di Piacenza.
Il piazzale ha una grande importanza per la storia della Cristianità e del Medioevo. Infatti, nel 1095 in

questo luogo Papa Urbano II indisse un concilio in seguito alla richiesta di aiuto da parte dell’imperatore
bizantino Alessio I Comneno. Questo evento portò all’indizione della prima crociata in Terra Santa,

bandita poco dopo a Clermont in Francia, per la riconquista di Gerusalemme.
 

https://visitpiacenza.it/arte-e-cultura/piazzale-delle-crociate/
https://visitpiacenza.it/arte-e-cultura/mura-farnesiane/
https://visitpiacenza.it/


H I S T O R I A  M A G A Z I N E  2 . 0

V I S I T A N D O
I L  M E D I O E V O

Articolo scritto da Ida Marelli e Zorica Donkeva

Sono stata a visitare
l'Archivio Diocesano
conservato presso il
Duomo di Piacenza,
luogo che si è rivelato  
 particolarmente bello.
I mobili, in legno
massiccio, sono fatti a
mano e sono finemente
lavorati con particolari
intarsi floreali, e i libri
sono molto decorati;
mi hanno colpita
soprattutto le
miniature all'inizio di
ogni capitolo. 
É possibile fare visite
tutto l'anno, anche
incluse nella visita al
Duomo e consiglio di
vederli, almeno una
volta. [Ida Marelli]

L'archivio conserva documenti pubblici e privati, fra
questi diplomi notarili. Fra essi il diploma del 872 con
cui l'imperatore Lodovico 2 elargisce un privilegio al
favore del vescovo Paolo, che finí la canonica della
chiesa di s. Giustina. La presenza di documenti
precedenti a questa data indicano che la cattedrale e il
suo archivio preesistevano alla costituzione del Capitolo
dei Clerici. Gli statuti capitolari più antichi sono il
codice 27, del 1248, e il codice 40 ,del 1360. Nel 1600, per
dar spazio all'archivio, fece dimezzare una cappella del
Duomo. Le pergamene furono catalogate tra gli anni
1812 e il 1814, il manoscritto è ancora oggi uno
strumento prezioso. Importanti pergamene sono: 59
pergamene relative alle elezioni dei vescovi tra il 1155 e il
1219.

Esperienza
personale

all'Archivio
del Duomo

Foto scattata dalla Prof.ssa Sarah Panizza durante una visita
all'Archivio del Duomo.
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L'archivio Capitolare della cattedrale è suddiviso in due sedi:

quell'antica si trova nello spazio deciso dal vescovo Rangoni e

abbellito successivamente, nella quale si trovano bellissimi mobili

che si estendono su tutte e 4 le pareti. La seconda sede, costruita

nel 1957 nello studio dell'architetto Agnol Domenico Pica, si trova

vicino alla sacrestia superiore. Questa sede è costituita da due sale

vi si trovano le raccolte del fondo diplomatico e la biblioteca

questo spazio funge anche da sala studio.

un'ampia

documentazione

sulla vita

ecclesiastica e

civica di Piacenza,

circa 5000

pergamene

la biblioteca

capitolare in cui

sono raccolti 84

codici manoscritti

vi è poi la raccolta

di musica a stampa

e manoscritta con

autografi di autori

del Rinascimento.

Il patrimonio è

suddiviso in 3 sezioni

principali:
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Foto scattata dalla Prof.ssa Sarah Panizza durante una visita all'Archivio del
Duomo

c'era una volta 
l'archivio capitolare



PALAZZO GOTICO
Approfondimento  a  cura  d i  Franco  Giuseppe  Bald i zzone ,  Sara  Viani ,  P ie tro  Righ i

J U L Y  2 0 2 5 ,  V O L U M E  5

SCOPRIAMO PALAZZO
GOTICO

H I S T O R I A  M A G A Z I N E  2 . 0

E D I Z I O N E  0 6 / 2 0 2 2  

Palazzo Gotico domina lo spazio principe del centro

cittadino, piazza Cavalli. Fu voluto nel 1281 da Alberto

Scoto, capo dei mercanti e signore ghibellino della città.

Di stile lombardo ogivale, con la cornice ornata di

archetti, la merlatura ghibellina a coda di rondine (d'età

neogotica) volta a richiamare le origini storiche del

Palazzo, la torretta centrale che racchiude il campanone

e le due torrette laterali, è un insigne esempio di

architettura civile medioevale.

Fotografia presa dal sito www.visitpiacenza.it

Fonte utilizzata: IlPiacenza; turismopiacenza; visitPiacenza
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Nel salone del palazzo l’11 giugno 1351 fu ospitato il poeta Francesco Petrarca,

mentre il 18 febbraio 1561 fu utilizzato come sede per i festeggiamenti del

carnevale che quell’anno rimase famoso per le giostre e feste straordinarie ordinate

dal Duca Ottavio Farnese.

Tra la quarta e la quinta finestra è ospitata entro una nicchia, la copia di una

statua di influsso antelamico raffigurante la Madonna con il Bambino (l’originale,

del XIII secolo, è oggi ai Musei Civici) proveniente dalla demolita Santa Maria de

Bigulis. L'originale è conservato presso i Musei Civici di PalazzoFarnese.

Sulla torretta fu collocata una campana di bronzo, che ancora oggi viene utilizzata

in occasioni speciali.

Tra il XVI e il XVII secolo il palazzo subì diversi rimaneggiamenti: celebre la

storia del balcone che affacciava su Piazza Cavalli, rimosso poi nel corso del XIX o

del XX secolo.

Il palazzo venne costruito a partire dal 1281 su un'area dove prima sorgeva il convento

di San Bartolomeo. I lavori furono condotti da quattro architetti piacentini: Pietro da

Cagnano, Negro de Negri, Gherardo Campanaro e Pietro da Borghetto. Secondo il

progetto iniziale la pianta doveva essere quadrangolare. A causa di una crisi

economica, il progetto rimase incompiuto e venne costruita solo la parte

settentrionale del palazzo.

Su un basamento marmoreo, aperto da una loggia gotica con archi e sesto acuto, si

imposta il piano superiore, dalle forme romaniche, con archi a pieno centro traforati

da snelle trifore. Il contrasto tra il marmo rosa del piano inferiore e il cotto decorato

a motivi geometrici dei finestroni superiori crea un effetto di sorprendente eleganza.

Si pensa che laddove ora sorge Piazza dei Cavalli, con le statue equestri di Alessandro

e Ranuccio Farnese, dovesse prolungarsi il Palazzo, che doveva essere stato progettato

come un edificio veramente molto grande.

ALCUNE CURIOSITA'



IN DIFESA 
DI PIACENZA

Scritto  da  Chemsddine Benkara  e  Davide  Bongiovanni
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 Mura di cinta

farnesiane
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La città di Piacenza conserva ancora un tratto delle

mura farnesiane, che nel Rinascimento circondavano

l’antico abitato.

Le mura rinascimentali risalgono al 1525, quando Papa

Clemente VII de’ Medici era entrato in possesso della

città e aveva ritenuto opportuno potenziarne il sistema

difensivo.

L’evoluzione della capacità di fuoco delle artiglierie

richiedeva, infatti, il superamento delle fortificazioni

medievali, prive di contrafforti, non in grado di

assorbire l’urto di proiettili sparati con forte intensità.
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Il Bastione di Porta Borghettto.

https://visitpiacenza.it/itinerari/piacenza-rinascimentale/
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Il risultato è una struttura difensiva con

fronte bastionato all’italiana. Elemento

caratteristico erano proprio i bastioni,

strutture architettoniche sporgenti che

avevano lo scopo di proteggere le mura dal

tiro delle artiglierie avversarie. Le

fortificazioni cittadine presentavano un

muro a scarpata alto circa 15 metri per un

perimetro di circa 6.500 metri.

Successivamente, nel 1545, Pierluigi Farnese

fece realizzare la “tagliata”. Si trattava di

uno spazio privo di alberi e costruzioni

profondo un miglio, che correva lungo tutta

la cinta muraria. Lo scopo di questo

intervento era riuscire a colpire più

facilmente le artiglierie nemiche,

obbligandole a uscire allo scoperto se

volevano attaccare la città con la loro

gittata di circa 2000 metri.

Le mura farnesiane erano protette da nove

bastioni e da quattro piattaforme. Oggi è

ben visibile il bastione di Porta Borghetto, a

nord della città, punto di comunicazione fra

la cinta esterna e quella interna del nucleo

urbano.

Sopra: immagine tratta dal sito IlPiacenza.it; sotto: stemma della famiglia Farnese.

https://www.ilpiacenza.it/attualita/dai-nove-bastioni-al-castello-ecco-la-storia-delle-mura-farnesiane.html
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Questo rapido passaggio delle
truppe rivoluzionari Francesi per
la nostra città ha incuriosito
Massimo Solari una avvocato
appassionato della storia che
inoltre scrisse un libro "
Napoleone a Piacenza". La chiesa
di San Francesco nel 1797 fu
trasformato in ospedale e in
magazzino, nel 1806 venne
riaperta con intitolazione a San
Napoleone, poi i napoleonici
arrivarono ed entrarono a
profanare le chiese tranne quella
in questione proprio perché fu
intitolata a San Napoleone.

Camminando nella galleria
dell'odierno Palazzo della Borsa, ex
Palazzo del Governatore, avrete 
 probabilmente notato l'epigrafe
commemorativa che reca il nome di
Napoleone Bonaparte. Queste poche
righe stanno lì, seminascoste alla
vista, a ricordare i fasti napoleonici
che contraddistinsero la nostra
cittadina, all'inizio dell'Ottocento. 
 Seminascoste, dicevamo, in quanto
ancora molto differente è l'opinione
in merito al grande generale francese,
poi imperatore, che dominò la storia
d'Europa dal 1799 al 1815.

Dopo la prima fugace comparsa in
città avvenuta nel 1796, quando
ancora era generale comandante
dell’Armata francese in Italia,
Napoleone Bonaparte tornò a
Piacenza in veste ufficiale dal 27 al
29 giugno 1805. Si dà conto di
questa visita, che segue di poco
l'emanazione di una serie di decreti,
dall'entrata in vigore del Codice
Napoleonico alla soppressione di
conventi alla introduzione della
coscrizione obbligatoria, che vanno
a toccare la popolazione del
territorio piacentino, già costretta a
dure condizioni di vita. 

Napoleone Bonaparte
un grande uomo in una piccola citta'

Scritto da Alessandro Mata Mamani e Gerardo Zingaro

Immagine tratta dal sito Studenti.it

Fotografia di Claudio Gallini, dal sito
ripensandopiacenza.it
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SI VA IN SCENA!

Il teatro municipale di Piacenza venne inaugurato il 10

Settembre 1804, dopo circa un anno di lavori. Fu progettato

dall'architetto Lotario Tomba, lo stesso che si occupò del

progetto del Palazzo del Governatore. Piacenza fu la prima

città in Italia ad avere un teatro completamente nuovo e

particolarmente bello. Presenta una forma a U e della sua

decorazione si occuparono diversi pittori, artigiani e

scultori, tra cui: Andrea Guidotti, Paolo Bozzini, Antonio

Bolla, Luigi Labò, Giuseppe Scaglia, Francesco Puttinati e

Girolamo Magnani. 

Il teatro ebbe l'onore di ospitare il celebre compositore

Giuseppe Verdi, che quando veniva nella nostra città amava

soggiornare all'Hotel San Marco, oggi non più in funzione.

La bellezza del nostro
teatro non passò
inosservata e, nel
1816, lo scrittore
Stendhal lo definì
"trai più belli, anzi il
più bello d'Italia".
Inoltre, nel 1895, fu il
primo teatro ad essere
illuminato dalla
corrente elettrica. In
definitiva, dobbiamo
essere molto orgogliosi
del nostro teatro
municipale.

TUTTI IN SCENA!
Scritto da Sara Viappiani e Isabella Villa Aguilar

Foto presa dal sito www.spettacolo.emiliaromagnacultura.it
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La galleria d'arte Ricci Oddi, deve il suo
nome dal suo fondatore, Giuseppe Ricci
Oddi.

CHI ERA GIUSEPPE RICCI ODDI?

Nato nel 1868 e morto nel 1936, ha permesso
la nascita di uno dei più importanti musei
italiani per l'arte tra l'Ottocento e il
Novecento.
Senza necessità di fare proclami,
semplicemente sotto voce, con un'eleganza e
una signorilità incommensurabili.

LA GALLERIA 
RICCI ODDI

Nascita di
una

galleria

La galleria Ricci Oddi Venne augurata l'11 ottobre 1931 e, senza il donatore, ci fu una cerimonia, a
cui parteciparono i principi di Piemonte, Umberto e Maria Josè di Savoia.
Negli anni successivi continuarono gli acquisti che provvedevano al fondatore.
Alla morte di Giuseppe Ricci Oddi, nel 1936, si scoprì che egli aveva lasciato al suo museo tutto il
denaro liquido, i gioielli di famiglia e le azioni per consentire la gestione della raccolta. La
collezione poi si arricchì, grazie ai continui acquisti e donazioni di dipinti e sculture, come
Filippo De Pisis, che nel 1937 offrì il "Vaso di fiori con pipa" appena dipinto.
Durante la guerra, le opere più importanti furono nascoste nel castello di Torrechiara.
Cercarono di far sentire la presenza di questi dipinti, quindi nel febbraio del '45 si aprì una
"Mostra d'arte contemporanea".
Dal 1947 la galleria fu nuovamente arricchita di nuove opere e, furono in grado di tenere il passo
con l'evoluzione del mondo dell'arte.

Foto presa da googlemaps, autrice Sonia Cortellezzi.

Scritto da Maria Barabaschi
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CUCINARE A PIACENZA

Si tratta di una delle tante ricette tipiche piacentine, in tante case nei giorni di festa si
gustano, magari in compagnia, i panzerotti piacentini. Per realizzare questo piatto ti
servirà un po' di impegno che verrà ripagato da un figurone a tavola. 
 

Ingredienti. 
Per le crespelle. Circa 1/2 litro di latte, 8 cucchiai di farina bianca, 4 uova intere, un pizzico di
sale, 30 gr. di burro fuso. 
per il ripieno, 3 etti di ricotta romana fresca, 1 etto di mascarpone, 1 etto abbondante di
formaggio grana grattugiato, una manciata di erbette lessate o in alternativa una decina si
asparagi lessati, noce moscata, 1 rosso d’uovo, sale. 
per il ragù, 50 gr. di salsiccia, 2 etti di carne di manzo tritata, 50 gr. di burro e altrettanto di
olio, una cipolla, pelati e salsina di pomodoro, un cucchiaio di conserva, un cucchiaino di
sugo di carne o fondo bruno. 

Scritto da Saverio Cammareri e Edoardo Ferrari

Foto presa da IlPiacenza.it



Preparazione. 
Preparare una pastella sbattendo le uova
intere, aggiungere il sale, la farina poco alla
volta ed infine il latte, continuando a lavorare
con lo sbattitore. Con la pastella così ottenuta
preparare delle crespelle, utilizzando
l'apposita crepiére oppure utilizzando una
padellina piccola unta precedentemente con
un pezzo di pancetta, per non far attaccare la
pastella. A parte preparare il ripieno
lavorando bene la ricotta con il grana, il
tuorlo d'uovo, il sale, la noce moscata ed
aggiungendo alla fine le erbette lessate e
tritate finemente oppure gli asparagi lessati
tritati. Con il ripieno si ricopre ogni crespella,
poi si arrotola su se stessa a formare dei
cannoli e quindi si tagliano a pezzetti di circa
quattro cm. con i pezzetti cosi ottenuti
disporli in una pirofila precedentemente
imburrata mettendoli in piedi. A parte
soffriggete la cipolla a fuoco lento con burro,
olio e spezie, aggiungete la salsiccia con
rosmarino e, fattala rosolare, unite un mezzo
bicchiere di vino bianco. Lasciate asciugare il
vino, poi aggiungete i pelati, togliete il
rosmarino e procedete alla cottura lenta del
sugo mettendo sale q.b. e, se lo avete, un
cucchiaino di sugo di carne. Diluite il sugo
con brodo anche leggero o di dado. Prima di
mettere in forno, a 230 gradi per circa 20
minuti, cospargete i panzerotti con
besciamella o panna da cucina, in alternativa
a piacere coprirli con il ragù, e servite nello
stesso recipiente di cottura. 
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Foto presa da agriturismipiacentini.it

Vini consigliati
 

Novello, Gutturnio, 
(vini giovani) 

 

A N T I C A  T R A T T O R I A   
O S T E R I A  D E L

P A S S A T E M P O  
A N T I C A  S O S T A  D E I

C A V A L L I  

A L C U N I  R I S T O R A N T I
P I A C E N T I N I  T I P I C I :  
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PIACENZA NEL
MONDO

GIORGIO ARMANI
Giorgio Armani nacque a Piacenza
l'11 Luglio 1934, città dove crebbe e
visse l'infanzia coi genitori. Nel
piacentino frequentò le scuole fino
alle superiori. Successivamente
rimase molto legato alla patria
natale e all’idea di un modo di
vestire sobrio che rispecchiasse le
condizioni economiche della sua
famiglia d'origine, non troppo ricca
e benestante. Lo stilista, ogni volta
che torna in città, ama ritrovare
quell''atmosfera familiare e
rasserenante che lo ha
accompagnato nella sua giovinezza.

Scritto da Ida Marelli e Zorica Doncheva

Foto presa dal sito www.wordrobeshop.com
Logo preso dal sito www.turbologo.com



Piacenza non ha sfornato solo
grandi talenti nella moda, come
Giorgio Armani, ma anche nuove
proposte come Maria Francesca
Milani.
Maria Francesca Milani, piacentina
doc, nata nel 1990, ha studiato al
liceo artistico Cassinari, dove ha
cominciato a intraprendere la
passione per la moda, che non ha
più mollato. Da giovane non si è mai
stancata di guardare e riguardare
con occhio critico le sfilate di famosi
stilisti. Dopo il diploma Maria è
partita verso Firenze dove ha
frequentato il Polimoda Fashion
Institute (la prima scuola di moda
italiana). 
Tre anni dopo completa il ciclo di
studi che l'hanno notevolmente
arricchita nel campo della moda e
l'hanno spinta ancor più a farsi
strada come stilista.

Si è affermata ancor di più
lavorando in marchi prestigiosi
come Tod's, Valentino e Gucci. Dopo
anni di difficoltà decise di mettersi
in proprio nel suo negozio in Via
Garibaldi, dal nome Circolo 10, dove
iniziò a vendere le sue creazioni. Un
elemento che la caratterizza è l’uso
di colori e piume.

MARIA FRANCESCA
MILANI

Foto e logo presi dal sito
www.mariafrancescamilani.com
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Quello che ci si augura è che questi pezzi scritti dai nostri piccoli
storici vi siano riusciti a coinvolgere e vi abbiano incuriositi al
punto giusto da seguirci e rimanere col fiato sospeso fino alla
prossima pubblicazione. L’opera di riscoperta della nostra
Piacenza avverrà passo dopo passo, ma crediamo fortemente che
scovarla e riscoprila attraverso queste chicche di racconti e di
narrazioni di luoghi e personaggi, che negli anni l’hanno popolata
e le hanno dato visibilità, sia il modo migliore per avvicinarci ad
essa, per comprenderne la reale bellezza, quella non visibile a
primo acchito, ma che occorre andare a ricercare e risalire a
tempi a noi poco conosciuti!
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Foto presa dal sito ilturista.info

Tanti auguri per un sereno
Natale e un promettente

Anno Nuovo!

dalla redazione 

del Laboratorio Storico


